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  La giornata era tranquilla al comando legione carabinieri Lombardia a Milano. Il maresciallo ordinario Laura Roventini cercando di non farsi notare da nessuno guardava estasiata Fabio Cherubini. Da quando lui era arrivato aveva subito fatto colpo su Laura per la sua bellezza. Poi aveva imparato ad apprezzarlo ancora di più per la sua simpatia e intelligenza. Il maresciallo capo Fabio Cherubini è un uomo elegante, colto, simpatico, di bell'aspetto. Ha luminosi occhi verdi con uno sguardo penetrante, i capelli neri, ricci, un volto caratterizzato da una mascella dalla linea morbida. Il viso sottile, delle labbra piene e uno splendido bianchissimo sorriso. Fabio è alto circa un metro e ottanta cm, forse più, ha una corporatura muscolosa, atletica. Lui ha trentacinque anni ma ne dimostra assai di meno. Laura dopo aver riflettuto sull'aspetto di Fabio ha pensato che purtroppo lui come donna non la notava nemmeno. Lui la considerava molto, e la riteneva un ottimo maresciallo ordinario, ma come donna per lui, lei era inesistente. Laura continuava a pensare a Fabio. Quando nella stanza arrivò il brigadiere capo Andrea Alderici che quasi urlando esclamò. «Signor maresciallo capo c'è stato un orribile delitto, deve andare subito.» «Calmati Andrea, dimmi cosa e dove è successo.» Gli rispose Fabio. «Hanno ritrovato il corpo di una donna dentro l'acqua in una zona poco frequentata del parco delle cave, situata vicino a Via Pompeo Marchesi 77.» «Ma non è una zona di nostra competenza, chi ti ha dato l'ordine di andarci?» «Il questore, sembra che il delitto abbia somiglianze con quello della signora Lombardi, il cui corpo è stato ritrovato due settimane fa in quello scantinato in via Santa Marta.» «Porca puttana, speriamo proprio che i delitti non siano collegati! Andiamo maresciallo ordinario Roventini.»
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  A sirene spiegate viaggiavano verso il parco delle cave, Laura dopo averci pensato per un po', si rivolse a Fabio. «Se i delitti si somigliassero e si potrebbe dire che siano stati effettuati dalla stessa persona. Significherebbe che per Milano si aggira un maniaco psicopatico di una crudeltà inaudita.» «Quello che mi hai detto è esattamente la cosa che mi stava frullando nella testa. Il delitto della signora Lombardi è indescrivibile. Difficilmente si riesce a pensare che una persona possa accanirsi così violentemente su un'altra. Solamente con lo scopo di farla soffrire il più possibile oltre ad approfittare di lei sessualmente e umiliarla in una maniera tale.» «Sì! La cosa è inconcepibile, oltre alla violenza sessuale non riesco a immaginare perché l'ha penetrata anche con quel bastone e le abbia dato così tante botte e pugnalate. La morte per quella donna deve essere stata una vera e propria liberazione.» «Inoltre la cosa più preoccupante che quel tizio oltre a essere come hai detto giustamente tu, un maniaco psicopatico è anche un tipo intelligente. L'uso dell'acido solforico che ha spruzzato dentro tutti gli orifizi della donna. L'averla lasciata nuda dentro una vasca piena di acidi difficili da miscelare senza conseguenze anche per lui, dimostra che purtroppo per noi è bravissimo a non lasciare tracce.» «Esatto, i R.I.S non hanno trovato assolutamente nulla che ci possa aiutare nelle indagini. Questo nuovo delitto se è collegabile a quello della Lombardi possiamo ritenere che i pochi soggetti di cui potevamo minimamente sospettare potrebbero essere tutti innocenti.» «Laura. Ho proprio paura che le cose stiano come le hai prospettate adesso.» Finita quella conversazione i due continuarono il viaggio, entrambi pensierosi e spaventati di quello che potevano trovare. Quando erano quasi arrivati sul luogo del delitto Laura riprese la parola.
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  «Pensavo che magari potremmo interrogare i conoscenti della signora Lombardi e vedere di scoprire se ultimamente aveva conosciuto qualche nuova persona. Magari qualcuno ha notato qualche cambiamento in lei che potrebbe far supporre questo fatto.» «Sì! Hai perfettamente ragione, anzi potresti telefonare al maresciallo Baldini e incaricarlo di cominciare a fare questi interrogatori, se poi esce qualche pista, l'approfondiremo noi.» «Ok. Lo faccio subito.» Laura ha telefonato al maresciallo Baldini spiegandogli quello che doveva fare mentre Fabio continuava a guidare. Il viaggio proseguiva in un silenzio assordante. Il volto di Laura in quel momento mostrava un'espressione cupa intristita. Lei è una donna di trentaquattro anni, alta un metro e settanta, di corporatura formosa. Il suo viso liscio, ovale. Lei ha dei lunghi capelli ramati, ondulati. Occhi verdi, grandi, incorniciati da folte ciglia, generalmente brillanti di gioia. Il nasino all'in su. La bocca di giuste proporzioni con grandi rosse labbra carnose. I seni grandi all'in su, il ventre piatto, lunghe e ben tornite gambe. La giornata era nuvolosa, cupa, contribuiva a rendeva l'atmosfera ancora più triste. La temperatura era mite. Essendo nella prima decade di Maggio si poteva definire fin troppo fresca. L'auto ormai stava passando in zone dove dominava il verde. Il bel paesaggio non riusciva a rendere meno triste l'umore dei due carabinieri. Una volta arrivati alla loro meta notarono che il medico legale era già arrivato. Costei era la dottoressa Marina Mangia, una donna di media statura, con un'esile corporatura. I capelli biondi e un viso rovinato da un vistoso naso aquilino. I due carabinieri si avvicinarono subito a lei e Fabio le chiese. «Ciao Marina, cosa ci puoi dire?» «Non molto. Purtroppo chi ha commesso questo omicidio è stato molto attento a non lasciare nessuna traccia. La donna ha subito delle violenze incredibilmente crudeli ed è stata torturata.
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  A prima vista credo che lo psicopatico che ha commesso il delitto sia stato attentissimo a non far morire la vittima per poterla torturare il più a lungo possibile.» «Hai un'idea su chi sia la vittima?» «No, assolutamente non c'è alcun indizio che mi possa aiutare a identificarla.» «Tu sai chi ha ritrovato il cadavere?» «No, chiedi a quei carabinieri la. Penso loro lo sappiano.» Disse Marina indicando con la testa un gruppo di agenti che riunito a capannello stava discutendo, senza dubbio del fattaccio accaduto. Fabio si avvicino a loro e parlò con colui che aveva i gradi maggiori. «Buongiorno io sono il maresciallo capo Fabio Cherubini. Lei ha già scoperto chi ha ritrovato il cadavere?» «Buongiorno, io sono il brigadiere capo Franco Tommasi. Il cadavere è stato ritrovato dal signor Cavanna. Costui, un anziano pensionato faceva una passeggiata con il suo cane. L'animale a un certo punto si è messo a correre verso il laghetto. Il cane poi si è fermato mettendosi ad abbaiare. Il signor Cavanna lo ha inutilmente chiamato innumerevoli volte. Il cane stranamente non ubbidiva a suoi richiami. Il vecchietto a quel punto ha deciso di andare a vedere cosa stava succedendo. Lui faticosamente ha raggiunto il cane in riva all'acqua notando subito il cadavere. Lui la donna non l'ha riconosciuta. Il signor Cavanna con il suo cellulare ha chiamato subito il 118. Io sono arrivato prima di tutti gli altri e ho fatto lo stesso percorso del signor Cavanna per andare a vedere il cadavere. Una volta arrivvato nel luogo dove giaceva immerso nell'acqua il corpo della donna ho dato un occhiata in giro. Io ho notato una striscia di terreno che mostrava delle tracce simili al trascinamento di un corpo. Immediatamente mi sono fermato e insieme al mio collega ho recintato la zona con il nastro per impedire inopportuni passaggi. Ho pensato fosse meglio che i R.I.S la potessero vedere allo stato originale. Ha ordini per me maresciallo capo Cherubini?» «Ottimo lavoro brigadiere capo Tommasi.
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  Lei ora potrebbe fare una fotografia con il cellulare al volto del cadavere per poi farla vedere agli abitanti della zona. La donna potrebbe da loro essere identificata.» «La fotografia la vado subito a fare e interrogo gli abitanti della zona, poi le faccio sapere il risultato.» «Laura. Tu una fotografia alla centrale l'hai già mandata?» «Si l'ho spedita pochi minuti dopo che abbiamo visto il cadavere. Ho anche mandato un messaggio al brigadiere capo Alderici dicendogli di vedere se la trova tra le denunce di donne scomparse. Per caso non ci fossero fotografie di donne dell'età indicata dal medico legale gli ho detto di mandare degli agenti da coloro che hanno fatto la denuncia di scomparse. Vedendo se è possibile fare un'identificazione.» «Perfetto, lavorare con te è un piacere. Anticipi sempre i miei ordini, Sei un investigatrice favolosa.» Laura si è sentita arrossire a quel complimento. Perciò si è messa dietro Fabio mentre lui si incamminavano verso la zona recintata dal nastro. Il cammino non era facile. La zona era ricca di alberi e cespugli, il killer aveva scelto un posto dove scaricare il cadavere gli poteva garantirne un difficile ritrovamento. Inoltre aveva legato il cadavere a dei massi per farlo rimanere sott'acqua. Solo per permettere all'acqua di far sparire eventuali sue tracce però, non per impedirne il ritrovamento. Visto che l'aveva gettato dove l'acqua era bassa. Laura pensava queste cose mentre arrivarono alla zona recintata dal nastro. Passarono sotto a quest'ultimo stando molto attenti a non rovinare eventuali tracce presenti nella zona. Fatti pochi passi Fabio si è girato verso Laura dicendole: «Si. Il brigadiere capo Tommasi ha ragione, si vede chiaramente il percorso fatto dall'omicida per trascinare il cadavere in acqua, è meglio che non andiamo oltre e lasciamo indagare gli specialisti.» Come se lui li avesse chiamati in quel momento comparvero degli uomini coperti da tute bianche. Uno di essi si avvicinò a loro.
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  Costui era un uomo di notevole statura. Sotto la tuta che indossava si notava un viso di forma triangolare. Gli occhi scuri, bovini, in quel momento mostravano indignazione. «Buongiorno io sono Leonardo Boni, incaricato delle indagini dei R.I.S. Lei è il maresciallo capo incaricato delle indagini?» «Si! Piacere io sono Fabio Cherubini. Io e la mia collega il maresciallo ordinario Laura Roventini, ci siamo avvicinati a quello che sembra sia il percorso fatto dall'omicida per trascinare il cadavere in acqua. Noi non siamo andati oltre questo posto. Non volendo rischiare di compromettere le vostre indagini. Io mi auguro che troviate qualcosa che ci possa aiutare per risolvere questo omicidio. Io inoltre ritengo che questo delitto sia molto somigliante a quello della signora Lombardi avvenuto una quindicina di giorni fa. La mia paura è che ci sia uno psicopatico serial killer che si aggira in questa zona. Fosse così dobbiamo darci da fare per fermarlo il più presto possibile.» «Dalle notizie che mi sono arrivate per telefono penso di dover concordare con lei. Io la terrò informato su eventuali nostre scoperte utili alle indagini.» «Io la ringrazio e la lascio al suo lavoro. Noi torniamo al nostro comando, stiamo indagando con amici e conoscenti della signora Lombardi per scoprire se negli ultimi tempi avesse conosciuto qualcuno e se costui eventualmente potrebbe essere il serial killer che cerchiamo.» «Ottima idea, io mi metto a indagare in questa zona, sperando di trovare qualcosa di utile alle indagini. Teniamoci in collegamento. Io la saluto maresciallo capo Cherubini.» A quel punto Fabio e Laura tornati alla loro macchina si misero in viaggio per ritornare al comando legione carabinieri Lombardia. Fabio mentre guidava si rivolse a Laura dicendole. «Ricapitoliamo un po' quello che sappiamo sul delitto della signora Lombardi.» «Ok. Ho tutti gli appunti sulle indagini fatte, te li dico. La signora Stefania Lombardi era una donna di vent'otto anni, divorziata.
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  Viveva con il padre, un signore malato terminale di cancro. Stefania aveva lasciato il lavoro un anno prima per accudire il padre. Lei in questi ultimi tempi non usciva praticamente mai. Sua zia, Rita Lombardi, la sorella del padre, la sostituiva nell'accudire il malato quando lei andava a fare la spesa o delle commissioni. La zia stessa è stata colei che ha fatto la denuncia di scomparsa. Il lunedì di due settimane fa. Lei al mattino aveva telefonato a Stefania per sapere come stava il fratello. La donna ha telefonato varie volte senza ricevere risposta. La signora Rita preoccupata a quel punto si è recata a casa del fratello. Avendo le chiavi dell'appartamento è potuta entrare. Una volta entrata non ha trovato la nipote. Suo fratello non aveva idea di dove fosse la figlia. Lui era dal sabato pomeriggio che non la vedeva. Rita Lombardi si è subito resa conto che doveva essere successo qualcosa. Lei ha telefonato ai carabinieri spiegandogli il fatto. La signora all'agente che gli ha risposto ha detto che era impossibile un tale comportamento da parte della nipote. Stefania non avrebbe mai lasciato volontariamente da solo il padre per così tanto tempo. Il corpo di Stefania Lombardi è stato trovato il giovedì successivo in una vasca piena d'acido in uno scantinato di un palazzo in restauro. La donna era morta da tre o quattro giorni. I R.I.S non hanno trovato nessuna traccia che potesse riportare all'autore dell'omicidio. Noi abbiamo interrogato i vicini di casa e Paola Grosso, l'amica più intima di Stefania. Tutti ci hanno detto di non avere notato nulla di strano. Nessuno di loro ci ha dato qualche traccia per potere indagare su un possibile sospettato. Il referto dell'autopsia dice che la donna è stata drogata con del Rohypnol. Però il killer non ha fatto violenza sulla donna prima che passasse l'effetto della droga da stupro. Colui che ha compiuto l'omicidio. Ha legato la sua vittima per poi abusare di lei in un secondo tempo quado l'effetto della droga era finito.
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  Il medico legale dice che il killer ha violentato, sodomizzato e torturato la donna solo quando lei è ritornata completamente lucida.» «Basandoci su queste informazioni possiamo dedurre alcune cose. Il killer ha avvicinato e drogato la donna. La donna sedata e sotto effetto ipnotico causato dal Rohypnol senza difficoltà per l'omicida è stata portata in un luogo dove il killer per almeno due giorni le ha potuto fare tutto quello che voleva. Ultima cosa questo psicopatico è abilissimo a far sparire ogni traccia che lo possa collegare a lui.» «Io non penso che i locali in centro Milano in cui il killer ha potuto fare tutte quelle crudeltà a Stefania non siano molti. Potremmo provare a fare una ricerca.» «Si, può essere una buona idea. Però se la donna era in stato ipnotico può anche essere stata portata in qualsiasi posto fuori Milano. In seguito l'omicida può aver riportato il corpo in Milano centro, per non farlo ritrovare nei pressi del luogo che ha usato per commettere le sue nefandezze.» «Sì! La cosa che dici è possibile, se fosse così sarebbe ancora più difficile trovare quello psicopatico. Tu adesso cosa pensi di fare?» «Io direi di andare di nuovo a interrogare Paola Grosso. Penso sia l'unica che possa darci qualche informazione utile? Telefona ad Alderici e se non l'ha ancora interrogata nuovamente digli che lo facciamo noi. Digli di concentrarsi sui vicini e di chiedere se hanno visto qualche persona sconosciuta nel palazzo. Non devono averla vista per forza andare dai Lombardi. Deve scoprire se qualche sconosciuto ha frequentato il palazzo nei giorni prima del delitto.» «Ok. Telefono subito ad Alderici.» Nel momento che Laura stava telefonando, vedeva Fabio pensieroso. La cosa che stavano affrontando forse era troppo grande per loro. Alderici nel frattempo aveva risposto alla sua telefonata dicendole di non avere ancora ricontattato la signora Grosso. Laura a quel punto gli aveva dato i nuovi ordini. Fabio che aveva capito la risposta di Alderici dalle parole di Laura si rivolse a lei. 
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  «Noi adesso invece di andare al comando legione carabinieri Lombardia cerchiamo di rintracciare La signora Grosso. Tu hai il suo indirizzo?» «Si ho il suo indirizzo e anche il numero del suo cellulare. La chiamo e vedo di prendere un appuntamento.» «Perfetto!» Telefonato alla signora Grosso aveva scoperto che il posto dove si potevano incontrare era proprio il loro comando legione carabinieri Lombardia. La Grosso li avrebbe aspettati li, trovandosi in quel momento proprio nelle vicinanze del comando. Laura aveva avvisato Fabio. Lui annuendo le aveva detto di averlo già capito tutto dalla sua conversazione al telefono. Loro ormai erano nelle vicinanze di Milano, accesero la sirena per non impiegare troppo tempo ad arrivare al comando. Erano quasi le diciassette e il traffico era intenso. Arrivati al comando legione carabinieri Lombardia trovarono la signora Grosso che li aspettava. La fecero accomodare in una stanza dove Fabio le pose alcune domande. «Signora lei sa se nel periodo prima dell'omicidio la signora Stefania Lombardi aveva conosciuto qualche uomo che si era dimostrato interessato a lei? Ha notato qualche cambiamento nei comportamenti di Stefania?» «Sì, a dire la verità. Stefania mi aveva detto di aver conosciuto un uomo molto affascinante. Lei però mi ha anche detto che non gli sembrava che lui fosse intenzionato ad andare oltre al fare qualche piacevole discorso. Stefania mi aveva detto di averlo conosciuto casualmente al supermercato. Incredibilmente poi tutti i sabati, giorno in cui Stefania faceva la spesa per tutta la settimana, lo incontrava di nuovo. Lei mi ha detto che un paio di volte sono andati insieme a bere un caffè nel bar del supermercato. Onestamente penso che lei si fosse presa una cotta per quell'uomo.» Fabio poi le ha domandato. «Non le ha mai dato qualche informazione in più su quell'uomo? Signora ci pensi bene è molto importante.» «No, non penso che mi abbia detto qualcosa in più di quello che vi ho narrato.
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  Io posso dire che ultimamente Stefania quando usciva aveva ripreso a farsi la più bella possibile. Lei curava molto di più il suo aspetto, cosa che aveva tralasciato di fare dopo il divorzio. Stefania oltre che carina era una donna simpatica e buona, non riesco a credere a quello che le è successo.» Fabio le rispose. «Signora io la ringrazio per la sua collaborazione. Lei continui a pensare a tutto quello che Stefania le ha raccontato su quell'uomo. Nel caso le venisse in mente qualcosa, anche una cosa che le può sembrare di poca importanza la riferisca a noi. Io ora la saluto sperando che possa ricordarsi qualche altro particolare. Grazie, buona sera.» «Io spero proprio di potervi aiutare ulteriormente anche se ne dubito. Auguro una buona serata anche a voi. Arrivederci.» Quando la signora Grosso se ne fu andata Laura prese la parola. «Le nostre paure stanno prendendo corpo. Io penso che quel misterioso uomo sia il nostro killer. Lui è affascinante, in qualche modo sa che la donna attraversa un momento di debolezza. Lui la tiene sulle spine e quando finalmente si fa avanti lei cade sulle sue braccia.» «Io non penso che le cose siano andate così, se no perché l'avrebbe drogata? Io penso che neanche si sia fatto avanti per non farsi notare in pubblico. La mia sensazione è che l'abbia invitata a bere qualcosa in un bar, che i due si siano seduti a un tavolino facendo una conversazione formale. Lui in qualche modo in quel momento le ha messo la droga nella sua bevanda, magari mentre l'andava a prendere al bancone. Lei in breve tempo è andata in uno stato ipnotico, perciò penso che subito dopo aver bevuto con una scusa l'abbia fatta uscire dal bar. Lei a quel punto in stato di quasi incoscienza avrebbe fatto qualsiasi cosa da lui voluta. Stefania inconscia lo ha seguito nel luogo destinato alla sua morte. Io non penso che il killer abbia rischiato che Stefania facesse delle effusioni in pubblico.» «Sì, hai ragione il tuo ragionamento è più valido del mio. La giornata è finita, direi.
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  Io me ne andrei a casa, sperando che per domani mattina mi possa venire in mente qualcosa di utile.» «Ok. Laura vai pure e cerca di rilassarti. Tu cerca di non farti assorbire troppo da questo caso. Il tuo stesso io potrebbe venirne danneggiato, quando sei a casa cerca di non pensare a questo delitto. Ciao Laura e buona serata.» «Ciao Fabio, cerca di rilassarti anche tu.» Il mattino dopo quando Laura arrivò sul posto di lavoro Fabio era già presente. Lui subito le chiese.» «Laura, sull'ex marito della Lombardi abbiamo indagato?» «No, quando abbiamo saputo che subito dopo il divorzio di quattro anni fa, lui è ritornato a Napoli sua città natia. Lo abbiamo subito escluso dai sospettati.» «Penso che per scrupolo sia meglio contattare i carabinieri di Napoli. Devi chiedergli di confermarti che l'uomo vive veramente li e di scoprire se ha un alibi per i giorni del delitto.» «Ok, lo faccio subito.» Laura si mise subito in contatto con i carabinieri di Napoli sperando di avere una risposta in breve tempo. Il brigadiere capo che gli rispose gli sembrò una persona molto cordiale e intenzionata a fornirgli le risposte richieste il più velocemente possibile. Nel frattempo era arrivato anche Alderici che disse a Fabio che un certo signor Frattino aveva notato un estraneo aggirarsi nel palazzo dove abitavano sia lui che la signora Lombardi. Costui aveva dichiarato che se avessero voluto parlaci nuovamente, quel mattino lo avrebbero trovato in casa. Alderici disse anche che la donna ritrovata il giorno prima non era stata ancora identificata. «Laura vieni, andiamo a parlare con questo signore.» I due partirono e in pochi minuti giunsero nel palazzo interessato. Laura cercò nei nomi sui campanelli, suonò al nome Frattino e poco dopo una voce robusta le disse di salire pure. Il signor Frattino era un uomo sui sessant'anni, piuttosto piccolo con un grosso ventre. Il suo viso era rubizzo e i capelli ormai erano completamente bianchi.
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  Costui li fece accomodare in una stanza molto pulita e decorata con pregevoli mobili antichi. Squisite tende coprivano l'unica finestra. Il lampadario sembrava fosse di Murano. «Posso offrirvi un caffè?» Disse l'uomo dopo che loro si erano seduti in un comodo divano. «No, grazie.» Rispose per entrambi Fabio e continuando a parlare chiese. «Signor Frattino ci racconti di quell'uomo sconosciuto che ha visto aggirarsi per il palazzo.» «Sì, costui e un uomo di media statura, esile, con i capelli neri. Io vi consiglierei di chiedere alla signora Dania. Costei è una donna che vive da sola. Io non so se è mai stata sposata. L'uomo che di cui vi dicevo, circa un mese fa, lo vidi suonare al suo campanello di casa, non del citofono. La signora Dania abita due piani sotto il mio appartamento.» «Lei sull'uomo in questione non può dirci nient'altro, è di bell'aspetto?.» Chiese Fabio. «Direi che brutto non lo è. Non è neppure un adone, direi una persona comune. Io non è che mi sia mai interessato agli uomini. Però direi che non sia una persona affascinante ma neanche brutto. Di lui non so dirvi nient'altro.» «Grazie signor Frattino, lei potrebbe esserci stato molto utile, adesso noi andiamo a vedere se per caso la signora Dania è in casa.» Disse Fabio. «Sono appena le nove, a quest'ora la trovate di sicuro.» Rispose Frattino accingendosi ad accompagnarli alla porta. Una volta congedatisi da Frattino, Fabio e Laura scesero a piedi le scale e si ritrovarono davanti al campanello della signora Dania. Fabio suonò. «Chi è?» Rispose una voce lamentevole. «Carabinieri signora, desideriamo farle un paio di domande.» Rispose Fabio. La porta si socchiuse, la donna disse. «Potete farmi vedere il distintivo?» Entrambi lo lecero e Laura pensò che il comportamento della donna fosse corretto. Loro erano in borghese e lei giustamente aveva chiesto di vedere i distintivi. Nel frattempo la porta si aprì e la voca lamentevole disse. 
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  «Io sul delitto della signora Lombardi non so proprio niente. L'ho già detto ai vostri colleghi.» Fabio le rispose. «Signora noi siamo il maresciallo capo Cherubini e il maresciallo ordinario Roventini. Noi vorremo farle delle domande su un altro argomento. La donna con uno sguardo interrogativo, ansioso, rispose. «Accomodatevi pure, io spero di potervi aiutare.» La signora Dania li fece sedere su delle scomode sedie situate in una sala dall'arredamento ordinario. La donna doveva da poco aver compiuto i trent'anni. Lei era piccola con un bel corpo, piuttosto carina, i capelli castani incorniciavano un viso grazioso. Gli occhi scuri erano di una notevole bellezza. L'unico difetto che aveva era quella voce sgradevole. La signora Dania si accomodò proprio di fronte a loro in evidente spasmodica attesa delle domande. Fu Laura a parlare. «Signora ci dispiace porle delle domande che potrebbero riguardare la sua vita privata. Noi abbiamo saputo di un uomo sconosciuto che si aggira da un po' di tempo in questo palazzo. Costui è stato visto suonare al suo campanello di casa. Lei ci può dire qualcosa al riguardo?» La donna rimase pensierosa per un po' e poi sorridendo disse. «Forse si riferisce a mio cugino. Giuliano Dania. Lui da pochi mesi è venuto a vivere a Milano. Io essendo un mio caro parente l'ho invitato alcune volte a pranzo o cena casa mia. Giuliano è una persona alla buona. Non riesco proprio a vederlo nei panni di un assassino se intendete questo.» Laura rispose. «Signora sono domande di routine. Suo cugino fisicamente com'è?» La signora Dania ormai non più tesa per l'attesa di chissà quali domande, cordialmente rispose. «Giuliano, penso sia alto sul metro e ottanta, capelli neri, fisico esile.» Laura le chiese. «Lei lo ritiene un uomo affascinante?» La donna con un ampio sorriso che metteva in mostra dei denti candidi, rispose. «No affascinante proprio non direi. Non è che sia brutto ma neppure ha niente di particolarmente attraente.» Laura continuò.
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  «Lei mi ha detto che da poco tempo è venuto a vivere a Milano. Lei sa come mai è venuto ad abitare qui?» «Lui da vari anni lavora come ragioniere nell'azienda Mencatti, ha fatto il pendolare per molto tempo. Adesso trovando un appartamento vicino all'azienda, a un prezzo civile ha deciso di venire a stabilirsi a Milano.» Laura disse. «Signora la ringrazio per la sua collaborazione le sue risposte sono state molto esaurienti, ora la lasciamo ai suoi lavori. Grazie.» La signora Dania a quel punto, sollevata, li accompagnò alla porta. Una volta tornati alla macchina e rientrando al comando legione carabinieri Lombardia. Laura disse. «Visto che non sappiamo che piste seguire, qualche indagine su Giuliano Dania io la farei.» «Si. Direi che è anche un nostro dovere. Arrivati al comando manda il maresciallo Baldini all'azienda Mencatti. Deve chiedere se nei giorni che si suppone sia avvenuto il delitto lui fosse regolarmente sul posto di lavoro. Digli di parlare anche con i suoi colleghi per vedere di cercare di capire se può essere la persona che cerchiamo. Però digli di non fare troppo clamore. Fosse innocente non vorrei che Baldini lo mettesse inutilmente sulla bocca di tutti.» Rientrati in sede Fabio telefonò ai R.I.S sentendosi dire che fino a quel momento non avevano trovato nulla. Avevano scoperto delle impronte appartenenti a degli stivali numero quarantacinque. Il capire che stivali fossero era stato facile, erano i più comuni che si potevano trovare sul mercato. Fabio in seguito telefonò alla dottoressa Mangia che gli disse che anche quella donna era stata drogata. La droga era la stessa usata per la signora Lombardi. Il killer anche in questo caso aveva aspettato che finisse il suo effetto prima di usare violenza sulla sua vittima. La crudeltà dell'omicida come nel primo caso era stata inaudita. La vittima era stata sfondata sia nella vagina che nell'ano con un grande oggetto, probabilmente nuovamente un bastone. La donna era stata pugnalata trenta volte in varie parti del corpo.
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Nessuna di queste pugnalate era mortale. Il killer l'aveva anche medicata per non farla morire dissanguata. Il killer aveva strappato le unghie dei piedi della sua vittima. Prima che la donna morisse le aveva asportato i capezzoli. In seguito glieli aveva ricuciti, forse solo per farla soffrire sia per il dolore che l'umiliazione. Il killer non aveva lasciato alcuna traccia che si potesse collegare a lui. Fabio raccontò tutte queste cose a Laura che sentendole impallidì. «Fabio questa persona è un vero mostro, uno psicopatico estremamente crudele. Lui si nutre della sofferenza delle sue vittime. Cosa possiamo fare per trovarlo?» «Laura, io la penso proprio come te, però per ora non ho la minima idea sul come fare a trovare questo killer.» In quel momento si sentì parlare il brigadiere capo Alderici. «La vittima è stata identificata, si tratta di Martina Florenzi. Lei abitava a Milano in Via San Fermo quaranta. La denuncia di scomparsa l'ha fatta il fratello Roberto. I genitori della vittima sono morti da anni e lui è l'unico parente. Il fratello abita in via Pontaccio trentadue. Lui in questo momento è in casa, l'ho avvisato che avreste voluto vederlo.» «Ottimo, hai fatto bene Andrea. Laura dai andiamo!» I due partirono e mentre facevano il breve tragitto Laura disse. «Via San Fermo quaranta, anche la Florenzi come la Lombardi abitava in questa zona. Questo può essere un utile collegamento.» «Si ci ho pensato anch'io.» Arrivati alla loro meta non faticarono a trovare Roberto Florenzi che li fece accomodare in una sala arredata mestamente. Il tipico arredamento di uno scapolo, pensò Laura. Roberto era un uomo sui trent'anni, di media statura, un po' grassoccio. Aveva dei corti capelli neri, i piccoli occhi erano castani. Il suo viso rotondo in quel momento sconvolto, presentava un grosso naso a patata. Una volta che si furono tutti seduti Laura cominciò con le domande. «Signor Florenzi, capisco la delicatezza del momento.
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  Noi però dobbiamo farle alcune domande se la sente di rispondere?» «Si, se serve a trovare quel bastardo che ha fatto quelle cose orribili a mia sorella. Io sono prontissimo ad aiutarvi in tutti i modi possibili.» «Bene, lei per cominciare dovrebbe dirci qualcosa della vita di sua sorella.» «Martina ha avuto una lunga relazione con un uomo sposato. Il dottor Fabrizio Ricci che lavora all'ospedale Luigi Sacco. Un paio di mesi fa mia sorella finalmente si è convinta del fatto che lui non avrebbe mai lasciato sua moglie, perciò ha interrotto la relazione. Io conosco bene il dottor Fabrizio Ricci, personalmente non lo ritengo in grado di aver fatto quelle orribili cose a mia sorella.» Laura lo interruppe. «Scusi, conoscendolo mi potrebbe dare una descrizione fisica di questo dottore?» «Fabrizio è uno spilungone di oltre un metro e novanta. Ha i capelli biondi e posso tranquillamente dire che è bruttino. Lui però è molto simpatico e socievole. Penso che volesse realmente vivere con mia sorella ma che con il suo debole carattere non abbia avuto il coraggio di separarsi dalla moglie.» «Bene, ora mi dica come ha preso la rottura della relazione sua sorella.» «Mia sorella l'ha presa molto male, subito è caduta in un po' di depressione. Lei era sempre combattuta tra l'andare a cercare Fabrizio o no. Negli ultimi tempi si era ripresa un po'. Penso avesse conosciuto un altro uomo e ne fosse molto attratta. Lei mi ha raccontato che con quest'uomo era andata a bere qualcosa in un bar alcune volte. Martina mi ha raccontato che la persona conosciuta era molto affascinante e simpatica. Il fatto che casualmente lo incontrava sempre la portava a pensare che lui potesse essere attratto da lei.» A questo punto intervenne Fabio. «Lei quest'uomo lo ha mai visto? Sua sorella le ha mai dato una descrizione di questa persona?» «No, purtroppo non so niente di questo, però potrebbe sapere qualcosa Eleonora Brizzi, l'amica più intima di mia sorella.
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